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Grosse lacune nelle misure di sicurezza all'aeroporto 

Al Marconi per i bagagli 
un controllo ogni cinque 

Per la Digos di Bologna il neofascista Marco Affatigato sarebbe vivo contrariamente all'asserzione dei NAR 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Fra le diverse 
ipotesi che si fanno quella 
della esplosione rimane la più 
credibile. Lo proverebbero 
due faiti: l'improvviso silen
zio radar quando il DC 9 si 
trovava ancora a quasi no
vemila metri d'altezza (di so
lito gli incidenti aerei avven
gono nelle fasi di atterrag
gio e di decollo) e i corpi 
dilaniati delle vittime finora 
recuperati. Logico, quindi, che 
una speciale attenzione delle 
tre inchieste — magistratura, 
ministero dei Trasporti e Ita-
via, la società cui apparte
neva il bireattore partito da 
Bologna per Palermo — sia 
rivolta a questa possibilissi
ma causa. Cosa ha causato, 
però, la deflagrazione che ha 
ucciso quasi all'istante i 77 
passeggeri e i quattro dell'e
quipaggio? Una improvvisa 
avaria, magari dovuta ad un 
aereo con già molti anni sul
le spalle, oppure attribuibile 
ad un ordigno? Se non si e-

sclude, in modo particolare, 
la prima — possibilissima — 
causa non si scarta a priori 
neanche la seconda ipotesi. 

La Digos di Bologna, po
che ora dopo la notizia della 
scomparsa del bireattore, è 
piombata, per incarico della 
procura dalla Repubblica del 
capoluogo emiliano, all'aero
pòrto « Marconi >. Motivo: un 
esame degli incartamenti re
lativi alle consuete verifiche 
tecniche previste per gli acrei 
in partenza. Tutto è apparso 
regolare o almeno così si pre
sume, ma la puntata della 
Digos all'aeroporto bolognese 
aveva pure un altro scopo: 
controllare la « voce * circa 
un attentato. Una telefonata 
dei Nar dava, fra i passeg
geri, la presenza di un noto 
terrorista fascista — Marco 
Affatigato — sotto falso no
me, partito per compiere un 
attentato a Palermo. Dicono 
però alla Digos che non è ve
ro, che secondo gli elementi 
in loro possesso, Marco Affa

tigato è vivo e vegeto. 
Di telefonate, anche a Bo

logna, di individui che attri
buiscono, a quanto pare, ai 
Nar l'esplosione dell'aereo 
non mancano. Come quella di 
ieri mattina alla redazione 
del Resto del Carlino: «In 
una cabina telefonica di piaz
za Santo Stefano troverete un 
nostro volantino». Nella ca
bina della SIP non è stato 
trovato nulla. Ormai si dà po
co peso a queste iniziative, 
quasi sempre opera di mito-
mani. Tuttavia l'ipotesi del
l'attentato rimane, anche per
ché, purtroppo, è più che pos
sibile. Mentre si esclude, qua
si completamente, la presen
za fra chi è salito a Bologna 
di un kamikaze, così come 
un altro tipo di attentato (la 
applicazione di « saponette » 
al tritolo all'esterno della pan
cia o di un'ala del DÒ 9), 
non si può dire altrettanto e 
con certezza che il bireattore 
non avesse a bordo qualcosa 
di esplosivo. A questo propo

sito si ripropone un inter
rogativo: mentre anche al 
« Marconi * i passeggeri, pri
ma d'imbarcarsi, devono pas
sare sotto le volte di un me-
taldetector, i bagagli sfuggo
no ad ogni controllo di que
sto tipo, che viene fatto, in
vece, in due grandi aeroporti 
italiani di Milano e Roma. Al
lora se è poco credibile che 
un passeggero porti nella sua 
valigia un ordigno non po
trebbe essere così per i pac
chi che vengono spediti per 
via aerea. Per quanto riguar
da i bagagli dei passeggeri i 
controlli — dicono al « Mar
coni * — avvengono attraver
so le carte di imbarco 

Quale tipo di controllo? Si 
apre un bagaglio su cinque. 
Se è così è ben poco, ma è 
soprattutto incredibile che il 
controllo non avvenga con 
strumenti moderni come il 
metaldetector. 

, : g. b. 

dalla prima pagina 
Napoli 

tappa. Poi, la notizia. L'ordi
ne di recarsi a perlustrare la 
zona in cui presumibilmente 
l'aereo si era inabissato. Ab
biamo subito ripreso il mare 
e abbiamo cominciato le ri
cerche. Una notte terribile *. 

Il mare, venerdì notte di
ventava sempre più agitato, 
e le ricerche s>i facevano dif
ficili. Ma 7ion ce la sentiva
mo di tornare indietro — con
tinua il comandantp —. Se si 
fosse saltato qualcuno? Solo 
quando ci hanno comunicato 
che nella zona c'erano altri 
mezzi abbiamo chiesto l'auto
rizzazione ad abbandonarla. 
Ma subito dopo abbiamo av
vistato il pezzo di aereo. In
torno non c'era altro*. 

La parte di coda della fuso
liera è stata scaricata e tra
sportata nella sede del Cen
tro operativo della Capitane
ria di Porto di Napoli dove, 
ormai da due giorni e due 
notti, si lavora ininterrotta
mente. t Qui — dice il ca
pitano di Corvetta, Cerini — 
sono stati raccolti anche i re
perti ritrovati dal rimorchia
tore Vivara, che avevamo 
mandato sul posto non appe
na giunta la notizia della scia-f 
gura ». 

In una stanza poco distan
te sono ammassati i sedili del
l'aereo, pezzi di lamiera, che 
sembrano tagliati quasi di net
to. Sono lunghi poco più di 
un metro. Ci sono alcuni in
dumenti. Una busta di pia-
sfica con dentro delle medi
cine, un'altra con dei docu
menti. C'è anche un pacchet
to con dentro dei pennarelli 
e dei mozziconi di matite co
lorate: ti'equipaggiamento* 
di viaggio necessario proba
bilmente per tenere tranquil
lo per un po' di tempo uno 
dei bambini che erano sul 
DC9. 

Tutto questo materiale è 
ora in attesa che l'autorità 
giudiziaria decida a chi debba 
essere affidato. Il sostituto 
procuratore Vincenzo Albano, 
non ha potuto infatti ancora 
stabilire la destinazione. Chi 
condurrà l'inchiesta sulla scia
gura? Non è stato ancora 
chiarito poiché il luogo in 
cui è precipitato l'aereo si 
trova in acque extra-territo
riali. « Aspettiamo di sapere 

Precipita elicottero: 
2 morti in Piemonte 

TORINO — Sciagura aerea 
ieri pomeriggio nel cielo ?A 
Pont Canavese, una località 
situata a circa cinquanta chi
lometri dal capoluogo pie
montese. Un elicottero con 
due persone a bordo è pre
cipitato al suolo e nell'urto en
trambi gli occupanti sono 
morti. Si chiamavano Fer
nando De Ronza, 22 anni e 
Michele Dotti, 2S anni. 

Oggi ricorre il primo anniversa
rio della scomparsa del compagno 

FRANCESCO PAOLO 
ROMEO 

La mamma, la sorella, i fra
telli, le cognate e 1 nipoti lo ri
cordano con immutato affetto. 

Roma. 30 giugno I960 

Nel trigesimo della scomparsa 
del carissimo 

ANGIOLO PETRINI 
i familiari, ricordandolo a quanti 
gli vollero tiene, offrono 100 000 lire 
al giornale di Lui e loro, l'« Ti
rata >. 

Pisa, 30 giugno 1980 

E' mancata ai suoi cari, agli 
amici, operai, vecchi compagni e 
veterani delle lotte del lontano 1930. 
la compagna 

MARIA ZOPPA 
in BONINI 

DI ANNI M 
Dirigente operala e attiva colla

boratrice del giornale di Grcmscl 
Villeurbanne (Lione), 16-6-1980 

di chi sarà la competenza — 
dice il ' magistrato — prima 
di trasferire i reperti che si 
trovano a Napoli *. 

Intanto, alla Capitaneria di 
Napoli si continua a lavorare. 
I contatti con la zona delle 
ricerche sono costanti. La zo
na di mare da perlustrare è 
stata ampliata. Si è tenuto. 
conto, infatti, delle correnti 
marine e dei venti che pos
sono aver sospinto salme e 
relitti lontano dal punto in 
cui si è inabissato H DC 9. 

Palermo 
pighi" di Bologna. Le cose 
si erano messe bene così ab
biamo deciso di far ritorno 
a casa. Dovevamo partire in 
quattro, Antonella, Giovanni, 
io e l'altro mio figlio. Ma 
quest'ultimo non ha voluto an
dare in aereo, per paura. Al
lora abbiamo Reciso che An
tonella e Giovanni avrebbero 
fatto il viaggio insieme, in 
aereo, mentre noi due sarem
mo scesi giù in treno. Io, per 
la verità, avrei voluto che si 
ritornasse a casa tutti e quat
tro insieme- come per uno 
strano presentimento. Ma non 
è stato così e ho perduto due 
miei figli ». 

Dall'aeroporto di Punta Rai-
si, giungono due anziani co
niugi. Entrano nell'obitorio ac
colti dal sostituto procura
tore Aldo Guarino, un gio
vane magistrato che assiste 
al pietoso rito del riconosci
mento. Ne escono poco dopo, 
il volto sconvolto, la testa 
china. 

Piangono. Sono i genitori 
di Antonella Cappellini, av
vocatessa di Bologna, che 
veniva a Palermo per parte
cipare al congresso dei co
mitati direttivi della Borsa 
Valori, in programma nei 
prossimi giorni. L'hanno i-
dentifìcata quasi subito, rico
noscendola per una cicatrice 
al piede destro. 

Ma non sempre il riconosci
mento è cosi rapido. Solo do
po ore ed ore, il padre dì 
Giacomo Guerino, 17 anni, da 
pochi mesi carabiniere a Bol
zano (andava a Palermo per 
quattro giorni di licenza), 
riesce a riconoscere i resti 
del figlio. Ma non regge alla 
tensione. Ha appena il tempo 
di gridare: «E' lui, è il mio 
Giacomo», che sviene, ag
grappato ad un termosifone. 

Non tutte le vittime, pe
rò, avranno un nome. Per sei 
di esse è quasi impossibi
le il riconoscimento. Tan-
t'è vero che Alfonso Lo Ver
de, direttore dell'Istituto il 
quale ha già stabilito che 
£7 persole sono morte tutte 
per « ferite da precipitazio
ne », ha disposto il prelievo 
di campioni di sangue e di 
tessuto polmonare per sco
prire se oltre ai gas dell'aria 
vi siano traccie lasciate dal
l'esplosione di un ordigno. 

Le ricerche in mare aper
to intanto continuano. Si gio
vano ora anche di speciali 
pellicole fotografiche, le «wa
ter penetration ». che sono 
in grado, secondo gli esperti 
di individuare oggetti immer
si a notevole profondità. Do
ve è caduto l'aereo i fon
dali raggiungono profondità 
anche di 3.500 metri. 

Non si cercano solo i cor
pi che mancano all'appello 
ma anche la famosa scato
la nera che potrebbe dire 
una parola chiara sulle cau
se della sciagura. Ma se il 
Tirreno in quella zona ha 
una profondità di oltre tre
mila metri, questo rende 
problematico anche il recu
pero del « registratore di 
voci * sistemato nella cabi
na di pilotaggio e del regi
stratore dati di volo collo
cato nella coda dell'aereo. 

Il « registratore di voci*, 
che incide tutte le conver

sazioni in cabina e con il 
controllo a terra entra in 
funzione automaticamente 
mezz'ora prima dell'atterrag
gio. Sul DC-9 stava re
gistrando da 115 minuti. 

Il « registratore dei da
ti di volo * del DC-9 «I-Tigi», 
spiega il comandante Giusep
pe Gentile dell'Itavia, — è co
struito dalla e UDC » statuni
tense e può registrare su pa
rametri: tempo, quota, velo
cità, prua, accelerazione, e 
quanti metri al secondo l'ae
reo scende o sale. 

I valori sono registrati su 
di un nastro metallico che 
entra in azione, sempre auto
maticamente, alla chiusu
ra delle porte dell'aereo. E' 
certificato Der resistere (ed 
essere leggibile) dopo un an
no di permanenza in acqua 
salata, osserva il comandan
te Gentile e questo significa 
che può resistere in pratica 
anche cinque anni. Tutto sta 
a trovarlo. 

Sicilia 
sensibilità sociale, spirito di 
rinnovamento, capacità di or
ganizzare e difendere gli in
teressi non solo dei ceti (co
me i braccianti agricoli) sto
ricamente a noi legati, ma 
anche quelli di ceti nuovi e 
della maggioranza delle po
polazioni. Dove ci siamo di
mostrati un partito capace di 
porre questioni concrete e di 
batterci per risolverle attra
verso iniziative unitarie e in
cisive (su queste montagne, 
a San Fratello, l'anno scor
so, la « rivolta* contro la 
* grande sete*, con alla te
sta i comunisti, si incanalò 
in forme democratiche e cól-
se i suoi obiettivi). Dove ci 
siamo presentati uniti con i 
socialisti e altre forze demo
cratiche, per spezzare il mo
nopolio, l'arrogante predomi
nio della DC negli enti lo
cali. 

L'insegnamento che si trae 
dall'esempio di questa, come 
di altre zone del Meridione 
— ha detto Napolitano — è 
che esistono tutte le possibi
lità, non solo di « reggere* 
alle prossime prove elettorali 
(nel 1981 in Sicilia si torna a 
votare per la Regione), ma 
di andare ancora avanti. Pe
raltro occorre riflettere mol
to seriamente sul complessi
vo multato, non positivo, del 
Mezzogiorno e della Sicilia. 
Qui Napolitano, richiamandosi 
alla preoccupata e approfon
dita analisi condotta dal Co
mitato Centrale, ha cólto l'oc
casione per ricordare come, 
anche di più dalle contingenti 
scadenze elettorali, l'impegno 
dell'intero gruppo dirigente 
nazionale del Partito sia vól
to a mettere nettamente al 
centro della sua battaglia U 
Mezzogiorno e i suoi proble
mi. Nel Sud i risultati dell'8 
giugno, infatti, dimostrano — 
ha aggiunto — che non sia
mo stati abbastanza capaci di 
fronteggiare la vergognosa 
campagna condotta contro di 
noi da chi voleva presentarci 
nel Sud come i difensori del 
Nord e dei sóli lavoratori oc
cupati, offuscando, agli occhi 
dell'elettorato, la nostra ca
ratteristica di grande partito 
nazionale e meridionalista. 

Ma c'è di più: mettere an
cora meglio al centro della 
nostra politica nazionale la 
questione del Mezzogiorno (e, 
al tempo stesso, fare in mo
do che tale impegno priorita
rio emerga con estrema chia
rezza nella coscienza delle 
popolazioni) è una necessità 
oggettiva nel momento attua
le. 

Proprio in questi giorni, in
fatti, gli sviluppi della crisi 
presentano per la Sicilia e per 
il Mezzogiorno il rischio di 
conseguenze gravissime. La 
lira che torna a vacillare; 

l'inflazione nuovamente al ga
loppo; le gravi incognite per 
le nostre esportazioni, per la 
agricoltura, per i livelli di oc
cupazione, nei più diversi 
comparti industriali; le mano
vre in corso per far pagare 
ai lavoratori i costi di questa 
crisi. 

La politica nostra, e anche, 
crediamo, quella del movi
mento sindacale — ha detto 
Napolitano — debbono carat
terizzarsi per una rinnovata 
capacità di congiungere la 
battaglia in difesa delle con
quiste (a cominciare dalla 
scala mobile) della classe ope
raia e degli occupati — del 
Nord e del Sud — con quella 
per una politica verso il'Mez
zogiorno che garantisca inve
stimenti, sviluppo delle nuove 
iniziative imprenditoriali cre
sciute negli ultimi tempi in 
vari campi e nuovi posti di 
lavoro, innanzitutto per i gio
vani, in Sicilia e in altre re
gioni meridionali. 

Schmidt 
nomìca per l'arco di venti
cinque anni. Esistono, quin
di. nuove possibilità per am
pliare i contatti: la RFT ha 
bisogno di gas e l'URSS po
trebbe venderne ricevendo, 
come compenso, tubi e attrez
zature. Non solo, ma visto il 
piano di ristrutturazione della 
rete stradale sovietica, i te
deschi potrebbero essere no
tevolmente favoriti nelle com
messe. Al Cremlino si parle
rà anche di questo e sarà 
forse Kossighin a firmare 
con Schmidt un nuovo accor
do economico. Ma tutto di
penderà dall'andamento dei 
colloqui. 

Infine il tema dell'Afghani
stan: i sovietici si limite
rebbero a dare la loro ver
sione dei fatti sottolinean
do il valore del ritiro del 
primo scaglione di soldati; 
Schmidt punterebbe invece ad 
aprire un discorse generale 
per una soluzione negoziata, 
cogliendo anche il valore di 
alcune recenti affermazioni di 
Breznev. Dai colloqui potreb
bero uscire note o documen
ti anticipatori di nuove ini
ziative politiche e diploma
tiche tese a ripristinare il 
turbato equilibrio mondiale. 

Ma veniamo al programma 
della giornata. L aereo spe
ciale di Schmidt scenderà 
nell'aeroporto di Vnukovo — 
quello delle grandi occasio
ni — e con tutta probabilità 
saranno Breznev, Kossighin e 
Grcmiko a dare il benvenuto 
all'ospite pur se la visita vie
ne definita *di lavoro*. Sem-
ora comunque che tutto il ce
rimoniale tradizionale verrà 
rispettato proprio per mar
care il valore della missione. 
Subito dopo l'incontro, sulla 
pista dell'aeroporto, un lungo 
corteo di auto accompagnerà 
Schmidt sino alla residenza 
approntata nelle colline Lenin. 

Dopo una breve visita alla 
residenza, Schmidt si trasfe
rirà al Cremlino. Qui alle 15 
lo attenderanno i massimi di
rigenti dell'URSS — con Brez
nev, Kossighin e Gromiko ci 
saranno vari ministri dei set
tori economici più importan
ti — per dare avvio alla pri
ma tornata dei colloqui. Quin
di alle 19 un ricevimento or
ganizzato nei saloni del Crem
lino. Sarà l'occasione per 
Breznev e Schmidt per pro
nunciare brindisi e rendere 
noti i primi risultati dei col
loqui. Questi, comunque, ri
prenderanno domattina alle 
undici e proseguiranno nel 
pomeriggio per giungere alla 
conclusione prima delle 17, 
ora prescelta per una con
ferenza stampa del cancel
liere agli inviati tedeschi e 
ai rappresentanti dei giorna
li di tutto 11 mondo. 

In sordina i primi giorni dell'esodo sulle strade delle ferie 

L'anticiclone ritarda 
e frena la corsa 

verso la villeggiatura 
Qualche Intasamento solo in Liguria • Affollamento, ma non assalti a stazioni e aeroporti 

Non ci sono state le snervanti attese in 
coda ai caselli, le interminabili ore .trascor
se in auto tra ingombranti bagagli" e figli 
sempre più turbolenti. Insomma, il « rito * 
è incominciato, ma senza clamore, quasi in 
sordina se si tien conto dell'anno scorso o 
dell'altro ancora. 

Nessuna fila di vetture per decine e deci
ne di chilometri, niente elicotteri per con
trollare un flusso straordinario. Il primo 
esodo verso i luoghi di villeggiatura, com
plice certo un'estate che non si decide ad 
arrivare e previsioni del tempo quanto mai 
incerte, non ha fatto dunque registrare pun
te di movimento clamorose. 

Al casello di Melegnano, nei pressi di Mi
lano, all'imbocco dell'autostrada del Sole, 
solo nella tarda mattinata si è formata una 
coda di una certa consistenza, mai comun
que superiore ai due chilometri. Una scena 
che si è ripetuta sia nella serata che nella 
giornata di ieri senza differenze di rilievo, 
anche nelle direzioni di Genova e Venezia. 

Scendendo lungo la penisola il panorama 
non presenta eccessive variazioni: molte 
macchine ma nessun intasamento sui tratti 
Bologna-Forlì, Grosseto-Livorno dell'Aurelia, 
Pomezia-Aprilia della Pontina. 

Alle autostrade gli automobilisti hanno so
vente preferito le strade consolari e statali, 

forse per timore dello sciopero dei benzi
nai aderenti alla Federenergia CISL che in 
realtà ha fatto registrare conseguenze infe
riori al previsto. Così le file d'auto non han
no superato mai il limite dei tre chilometri 
anche nei nodi dei caselli di Roma Nord e 
Roma Sud e Nàpoli-Salerno. 

Il relativo primato del traffico si è regi
strato piuttosto sulla riviera ligure con code 
più robuste, anche a causa di qualche tam
ponamento. Così è stato ai caselli d'uscita, 
specialmente a Ponente. Alla barriera di 
Orco Figlino, tra Savona e Finale Ligure, 
la colonna d'auto ha raggiunto anche i sei
sette chilometri. Eccezioni comunque, rispet
to ad una situazione generale insolitamente 
tranquilla. 

Anche nelle ferrovie e negli aeroporti l'eso
do è stato nella norma: alla stazione Centra
le di Milano solo nella serata di sabato e 
nella mattinata di domenica si è registrato 
un discreto affollamento che ha interessato 
soprattutto i convogli diretti al sud e in par
ticolare verso le coste calabresi, 

L'invasione è stata rimandata. Al prossi
mo fine settimana? Dipenderà dall'anticiclo
ne che meteorologi e profani stanno aspet
tando con comprensibile ansia. Di mezzo ci 
sono per i più i soli venti-trenta giorni di 
ferie di un anno intero. 

A colloquio con gli uomini della linea di montaggio alla FIAT Lingotto 

Operaio robot? No e ve lo dimostriamo 
La storia di stampati difettosi recuperati grazie all'abilità de! lavoratore che si riscopre artigiano - « Per caritò, scrivi che la Delta 
è un'ottima macchina, la colpa è di dirigenti che risparmiano oggi qualche milione per buttarne centinaia al vento domani » 

Anche alla linea di montaggio, dove tutto è meccanizzato, sono la professionalità e 
capaciti dell'operaio a dire l'ultima parola. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Era il primo 
giorno di produzione della 
Lancia "Delta". Comincio a 
controllare i particolari man
dati dai fornitori esterni e 
trovo una serie di 500 pezzi 
tutti difettosi. Il mio capo 
segnala l'inconveniente in di
rezione. Ci rispondono di ar
rangiarci e di riciclare comun
que i pezzi. Passa qualche ora 
e le prime scocche arrivano 
al montaggio finale. A questo 
punto scopriamo che i pro
fili delle porte, del parabrez
za, del lunotto posteriore non 
coincidono con le misure dei 
vetri. 

«Io dovevo montare le so-
spensioni. I "cupolotti" ave
vano difetti di stampaggio: a 
volte mancavano 15 millime
tri per farci stare il semias

se della sospensione e dove
vamo cacciarlo dentro a mar
tellate. Dovevamo metterci in 
due alla morra per modifica
re pezzo su pezzo: uno pie
gava la lamiera e l'altro mi
surava finché andava bene. 

«Le fiancate arrivavano già 
saldate da un altro stabili
mento. All'inizio andavano be
ne. Dopo qualche giorno ci 
siamo trovati con le fiancate 
destre più lunghe di quelle 
sinistre. 

« Anche i punti d'attacco del 
vano motore non coincideva
no con quelli del motore. 
Siamo impazziti per fare mo
difiche a catena: cambiavi 
una staffa, che però interfe
riva col motore e rendeva ne
cessario cambiare un'altra 
staffa, e cosi via. La batteria 
l'abbiamo spostata una deci
na di volte: prima ostacola

va l'apertura della scatola 
portafusibili, poi impediva di 
cambiare una lampadna... 

« Io ho scoperto una dif
ferenza ' di otto centimetri 
(nota bene: centimetri e non 
millimetri) fra una traversi
na anteriore della scocca e il 
disegno che ci arrivava dal
la Lancia. Ho provato a mon
tarla ed ho visto che ci sta
va, andava bene. Devono an
cora dirmi adesso se era sba
gliato il pezzo oppure il di
segno». 

Sono operai comunisti, de
legati delia FIAT OSA Lin
gotto, quelli con cui stiamo 
parlando. Ci raccontano la 
storia delle oltre 800 modifi
che che si sono rese neces
sarie alla Lancia « Delta », da 
quando questa vettura è en
trata in produzione nella pri
mavera del '79, la storia del-

A Sala, un piccolo paese del Biellese 

Tanti in marcia per la pace 
nei luoghi della Resistenza 
Partigiani, sindaci, giovani hanno percorso i sentieri che furono tea
tro della lotta antifascista - Impegno per la libertà e la distensione 

Dal nostro corrispondtnte 
BIELLA — Nel piccolo paese di Sala, cuore 
della resistenza biellese, ieri, in occasione 
della «Marcia, della pace» organizzata da 
un comitato unitario che fa capo aU'ANPI, 
si è rivissuto il clima festoso dell'anno 
della Liberazione. Ed è stata una manifesta
zione che ha strettamente collegato i temi 
resistenziali con quelli attuali della disten
sione, della cooperazione tra i popoli, della 
fame nel mondo. 

Centinaia di persone hanno percorso i sen
tieri ombreggiati della serra, che furono tea
tro delle azioni degli antifascisti organizza
ti: c'erano gli stessi partigiani che opera
rono nella zona, i sindaci con i gonfaloni, i 
giovani socialisti t comunisti, i cattolici del
la «Pax Christi» dt Ivrea, una delegazione 
di partigiani francesi della Savoia. Nel pic
colo paese è stata organizzata una mostra 
sulla Resistenza, ed oltre all'apprezzato 
« murale v dedicato alla donna e realizzato 
da un gruppo di compagne dellTTDI di Biel
la e di Torino, al disegni sulla pace e 
sulla difesa dell'ambiente creati dai bambi
ne delle elementari, c'erano le abitazioni, la 
gente stessa che poteva testimoniare coi ri
cordi la propria esperienza diventata storia. 

Lungo il percorso, fra felci e betulle, erano 
disseminati i cartelli che illustravano il luo
go ove ora nata una brigata partigiana o 
dove erme storti per la liberta alcuni pa
trioti. Sala Biellese ha altri preziosi. pezzi 
di storia da raccontare, e che gli stessi abi

tanti ricordano con orgoglio: nel dicembre 
1798 fu innalzato l'albero deila libertà e lo 
stesso parroco tenne l'orazione ufficiale; un 
secolo dopo, nei febbraio 1896, durante una 
sommossa popolare contro una nuova e in
giusta tassa governativa, caddero tre operai 
sotto i colpi dei carabinieri e una tessitrice, 
moglie di una- delle vittime, morì qualche 
giorno più tardi di crepacuore. La storia 
recente ricorda, infine, la battaglia di Sala, 
nel febbraio 1945, fra forze garibaldine e na
zifascisti, dove il comandante della 182' Bri
gata Piero Camana («Primula») fu ucciso, 
ed insieme a lui il parroco, don Tarabolo. 

Fra gli episodi più significativi che la Re
sistenza biellese racconta c'è poi quello del
la creazione, sempre a Sala, di una delle più 
importanti emittenti create dai partigiani: 
«Radio Libertà». Per due mesi, sintonizzan
dosi sulle onde corte di 42,5 o 21 fi le popo
lazioni biellesi (la radio, però, era ascoltata 
fino ad Aosta) ricevettero messaggi e noti
zie. 

Prezioso tramite per questo rapporto fra 
partigiani e popolazione erano le staffette 
garibaldine, il cui coraggio è stato ricordato 
ancora ieri durante la manifestazione. «Ab
biamo percorso questi sentieri — raccontava 
una di loro — con la neve ed il fango, 
por portare un messaggio o una notizia. 
Certo avevamo anche paura, ma era più for
te la nostra voglia di lottare per la li
bertà». 

Massimiliano Zegna 

le tremila auto che sono sta
te ripassate, anche più volte, 
sulle linee di montaggio dalle 
quali erano uscite, per mo
dificare particolari e. rime
diare a difetti. Non vogliono 
però che le loro parole ven
gano fraintese. 

« Scrivi — si raccomanda
no — che la "Delta" è un' 
ottima macchina, veramente 
ben fatta e ben rifinita. Pos
siamo dirlo noi che di au
tomobili ne abbiamo costrui
te tante, che in questa fab
brica della FIAT lavoriamo 
ancora con sistemi quasi ar
tigianali, quasi tutto a mano 
con tanta professionalità». 

Afa, allora, le 800 modifiche, 
i pezzi sbagliati?... «Sono co
se che succedono — rispon
dono — in tutte le industrie 
di automobili, ogni volta che 
si mette a punto un nuovo 
modello. E' per questo mo
tivo che si fa sempre una fa
se di "esperienze", cioè si 
fanno i prototipi, si collau
dano, si modificano, poi si 
passa a piccole "preserie", 
prima di cominciare la vera 
e propria costruzione in se
rie. Con la "Delta" è succes
so una cosa incredibile, fol
le. Qualche dirigente FIAT 
ha avuto un'idea luminosa: 
saltiamo la fase di esperien
za,' cosi risparmiamo sui 
costi ». 

Ed è stato proprio un bel 
risparmio! Si pensava di pro
durre 40 mila * Delta » entro 
la fine del '79... se ne sono 
fatte appena 6.600. Era pre
ventivato un investimento di 
cinque miliardi di lire per av
viare la nuova produzione... 
se ne sono spesi circa quin
dici. 

Raccontano di interi capan
noni requisiti per collaudare 
e rifinire le auto, di capi che 
restavano in fabbrica fino a 
mezzanotte, di un direttore 
che passava intere giornate 
nel capannone dei recuperi. 
«Ma è grazie al lavoro di 
noi operai se il prodotto che 
esce oggi dalle linee è di ot
tima qualità. E' toccato a 
noi scoprire tutte le anoma
lie e segnalarle ai capi. E' il 
Consiglio di fabbrica che ha 
dovuto proporre delle modi
fiche tecniche ai macchinari, 
per esempio al mascherone 
per l'assemblaggio delle scoc
che. Solo dopo tre mesi che 
facevamo lavoro straordina
rio in lastroferratura, il di
rettore di stabilimento è ve
nuto a saperlo...». 

CHà. Lo straordinario. Uno 
dei cavalli di battaglia del 
padronato, che accusa i la
voratori di lavorare troppo 
poco e di non voler concede
re prestazioni extra. Nelle 
trattative per la vertenza di 
gruppo, la FIAT ha ripetuto 
le solite lamentele sugli ope
rai italiani che fanno meno 
straordinario dei tedeschi e 
dei giapponesi, ha minaccia
to di non concedere una lira 
di aumento salariale finché 
non sarà aumentala la pro
duttività, cowie se questo di
pendesse soltanto dai lavora
tori e non dalle scelte delT 
azienda. 
Vediamo allora, concretamen
te, cosa è successo alla OSA 
Lingotto. Nell'ottobre dello 
scorso anno le ore di la
voro straordinario effettuate 
furono 37.877. Salirono a 
57.357 in novembre. 66.770 in 
dicembre, 69.877 in gennaio. 
E questo proprio nel perio
do in cui si dovette compie
re il maggiore sforzo per far 
funzionare le linee della 
« Delta*. La spesa per retri
buzioni straordinarie sali da 
280 milioni di lire in ottobre 
a 423 milioni in novembre, 
493 in dicembre e 611 milio
ni in gennaio. In totale qua
si due miliardi dt lire, non 
per accrescere la produtti
vità, ma solo per rimediare 
agli errori di organizzazione 
del lavoro commessi dai di
rìgenti. 

Ma, nelle trattative per la 
vertenza, la FIAT sostiene 
ch<i proprio per l'organizza
zione del lavoro è all'avan

guardia nel mondo, che tutto 
quel che era possibile fare 
è stato fatto. «Allora perché 
non fanno visitare ai giorna
listi la nostra fabbrica — re
plicano gli operai dell'OSA 
Lingotto — che è una specie 
di ripostiglio per tutta la 
FIAT-Auto? ». Nel vecchio sta-
bilimtito a più piani di vìa 
Nizza lavorano gomito a go
mito oltre novemila operai, 
un terzo dei quali assunti a 
tamburo battente negli ultimi 
anni (ed ora Umberto Agnel
li • minaccia licenziamenti...). 
In spazi esigui sono ammas
sate sette linee di montaggio 
(per le vetture «Delta», «124 
spider», «XI19», «Beta Mon
tecarlo», la fuoristrada «Cam
pagnola », ì furgoni « 238 » e 
«Fiorino»), più officine di 
accessoristica, radiatori, pro
filati, serbatoi, cablaggio ca
vi ed una grande officina di 
presse. 

«Basterebbe vedere — ag
giunge un compagno — l'offi
cina 71, reparto radiatori. E' 
una bolgia: non esiste spa
zio, si lavora tra acidi e pol
vere di piombo, il rumore 
è assordante- Tra gli operai 
e le operaie si sono verifi
cati casi di gastrite, perdite 
vaginali, impotenza, caduta 
dei denti, irritazioni cutanee, 
nevrosi, intossicazioni da 
piombo e acidi. Vicino a me 
e* un operaio che lavora con 
una linea aerea che corre a 
40 centimetri dalla sua nu
ca: se fa un passo indietro 
resta scotennato...». ' 

«Anche qui — ironizza un 
altro delegato — la FIAT ha 
realizzato dei bei risparmi. 
Un dirigente ha pensato che 
si potevano calare i costi ri
ducendo dal 40 al 5 per cen
to la percentuale di stagno 
nella lega per saldare i ra
diatori. In questo modo pe
rò, quando si mettono i ra
diatori nei forni, la lega non 
scorre più e restano buchi e 
fessure. Risultato: diecimila 
radiatori - rimandati indietro 
dalle altre fabbriche perché 
perdevano acqua. Adesso so
no in un magazzino e due 
operai li ripassano ad uno 
ad uno, turando le falle. Con 
le vecchie tecnologie gli scar
ti erano circa 1*8 per cento. 
Con le nuove gli scarti ini
ziali erano del 70 per cento 
ed ora, dopo otto mesi, sia
mo riusciti a ridurli al 40 
per cento». 

« Ecco un ultimo esempio — 
concludono i lavoratori — del
l'abilità organizzativa dei no
stri dirigenti: l'iter costrut
tivo del furgone "Fiorino". H 
pianale dell'autotelaio si co
struisce a Mirafiori. La scoc
ca la fa un'altra azienda, la 
Ceresa. Poi la portano qui al 
lingotto per verniciarla. Quin
di si manda il furgone alla 
Bfaterferro per il montaggio 
finale. C'è un via vai di "bi
sarche", gli autocarri a due 
piani per il trasporto di vet
ture, che entrano ed escono 
dai cancelli. Ed ogni "bisar
ca" viene a costare alla FIAT 
sulle 300 mila lire al gior
no™ ». 

Michele Costa 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti, 
SENZA ECCEZIONE, alle 
sedute di mercoledì 2, gio
vedì 3 e venerdì 4 luglio. 

• 
II comitato direttivo dei 
deputati comunisti è con
vocato por martedì 1 lu
glio allo oro 11. 

* 
l/assomMea del gruppo dei 
dopatati comunisti è con
vocata por mercoledì 2 lu
glio allo oro 14. 

* 
L'assomoka del gruppo 
comunista del Senato è 
convocata por giovedì 3 lu
glio allo oro 9. 


